Letture patristiche della Domenica

 “del giubilo messianico”
XIV del Tempo Ordinario A

Mt 11,25-30; Zc 9,9-10; Sal 144; Rm 8,9.11-13
DISCORSO 69
SULLE PAROLE DEL VANGELO DI MT 11, 28-30:
"VENITE A ME, VOI TUTTI CHE SIETE AFFATICATI E OPPRESSI" ECC.
di sant’Agostino, vescovo.

(PL 38, 440-442)
Origine degli affanni terreni.
1. 1. Abbiamo sentito nel Vangelo che il Signore, pieno di gioia nello spirito, rivolse a Dio Padre le seguenti parole: Ti lodo, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai fatte conoscere ai piccoli. Sì, Padre, poiché così tu hai voluto. Tutto è stato affidato a me dal Padre mio e nessuno conosce il Figlio tranne il Padre e nessuno conosce il Padre tranne il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà farlo conoscere 1. Nel parlare ad alta voce noi ci stanchiamo e voi vi stancate nell'ascoltare. Ascoltiamo dunque lui che continua a parlare e dice: Venite da me tutti voi che siete stanchi 2. Perché tutti siamo stanchi, se non perché siamo uomini mortali, fragili, deboli, che abbiamo dei recipienti di fango che si procurano angustie a vicenda? Ma se si trovano nelle angustie i recipienti di carne, si dilatino gli spazi della carità. Perché dunque dice: Venite da me voi tutti che siete stanchi, se non perché non siate stanchi? La sua promessa infatti è facile; poiché aveva chiamato a sé quelli ch'erano stanchi, questi avrebbero forse chiesto per quale ricompensa furono chiamati: E io - rispose - vi farò riposare 3.

L'umiltà è il fondamento dell'edificio spirituale.
1. 2. Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me 4, non a fabbricare il mondo, non a creare tutte le cose visibili e invisibili, non a compiere miracoli nel mondo e risuscitare i morti, ma che io sono mite ed umile di cuore 5. Vuoi essere alto? Comincia dal più basso. Se pensi di costruire l'edificio alto della santità, prepara prima il fondamento dell'umiltà. Quanto più grande è la mole dell'edificio che uno desidera e progetta d'innalzare, quanto più alto sarà l'edificio, tanto più profonde scaverà le fondamenta. Mentre l'edificio viene costruito, s'innalza bensì verso il cielo, ma colui che scava le fondamenta scende nella parte più bassa. Dunque anche una costruzione prima d'innalzarsi si abbassa e il coronamento non è posto se non dopo l'abbassamento.

Vedere Dio ed essere veduti da Dio.
2. 3. Qual è il coronamento dell'edificio che ci proponiamo di costruire? Fin dove dovrà arrivare la sua sommità? Lo dico subito: fino alla visione di Dio. Voi comprendete che cosa grande e sublime è contemplare Dio. Chi lo desidera, capisce ciò che dico e ciò che sente. A noi è promessa la visione di Dio, del vero Dio, del sommo Dio. È in realtà un bene vedere il Vedente. Poiché gli adoratori dei falsi dèi li vedono facilmente, ma vedono dèi che hanno occhi ma non vedono. A noi invece è promessa la visione di Dio vivente e vedente affinché bramiamo di vedere Dio, del quale la Scrittura dice: Chi ha formato l'orecchio non udrà? Colui che ha plasmato l'occhio non vedrà? 6. Non udrà dunque forse chi ti ha formato l'orecchio e non vedrà chi ha creato l'organo con cui tu puoi vedere? Giustamente prima nello stesso salmo si dice: Comprendete dunque voi che siete così insensati in mezzo al popolo e voi, stolti, rinsavite una buona volta! 7. Molti infatti compiono il male credendo di non esser visti da Dio. È bensì difficile che credano ch'egli non possa vedere, ma credono che non lo voglia. Se ne trovano pochi tanto empi che si compie nei loro riguardi ciò che sta scritto: Lo stolto ha detto nel proprio cuore: Dio non esiste 8. Questa demenza è propria di pochi. In effetti come è propria di pochi una grande pietà, così è altrettanto propria di pochi una grande empietà. Ma ciò che dico lo dice la gente volgare: "Ecco, sta forse ora Dio a pensare per sapere che cosa faccio a casa mia e si preoccupa forse Dio di cosa possa fare io nel mio letto?". Chi lo dice? Comprendete, voi, che siete così insipienti in mezzo al popolo, e voi, stolti, rinsavite una buona volta 9. Tu che, essendo un uomo, ti affanni se vieni a sapere tutto ciò che avviene in casa tua e ti riguardano tutte le parole e tutti i fatti dei tuoi servi, per questo credi che anche Dio si affanni allo stesso modo badando a te, lui che non si affannò per crearti? Non fissa forse su di te il suo occhio, lui che ha formato il tuo? Tu non esistevi ed egli ti ha creato perché tu avessi l'esistenza; e non si preoccupa di te che già esisti, egli che chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono 10? Non ti ripromettere dunque una simile cosa. Che tu lo voglia o no, Dio ti vede, e non hai possibilità di nasconderti ai suoi occhi. Se infatti salirai in cielo, egli è lì; se scenderai agli inferi, lì pure egli è 11. Tu sei in angustie poiché non vuoi desistere dalle tue azioni cattive e vuoi non essere visto da Dio. È una gran pena. Vuoi fare il male ogni giorno e pensi di non essere visto? Ascolta la Scrittura che dice: Colui che ha formato l'orecchio non udrà? Chi ha plasmato l'occhio forse non vedrà? 12. Dove nasconderai le tue malefatte agli occhi di Dio? Se non vorrai abbandonarle, sarai in grandi angustie.

Il peccatore deve rifugiarsi in Dio.
3. 4. Ascolta Cristo che dice: Venite da me, voi tutti che siete stanchi 13. Non metterai fine alla fatica con il fuggire. Preferisci forse fuggire da lui anziché rifugiarti in lui? Prima però trova un luogo ove fuggire e poi fuggi. Se però non puoi fuggire da lui perché è presente dappertutto, corri a rifugiarti in Dio, il quale è tanto vicino a te ch'è presente dove sei tu. Rifùgiati in lui. Ecco, fuggendo hai oltrepassato i cieli: egli è lì; sei disceso agl'inferi: egli è anche lì. Qualunque sarà il deserto della terra ove preferirai fuggire, anche lì c'è chi ha detto: Io riempio il cielo e la terra 14. Se dunque egli riempie il cielo e la terra e non hai modo ove fuggire lontano da lui, non ti affannare; fuggi verso chi ti sta vicino, per non sentirlo venire. Abbi fiducia di arrivare, vivendo bene, a contemplare Colui dal quale sei visto anche vivendo male. Poiché vivendo male egli ti può vedere, ma tu non potrai vederlo, mentre vivendo bene non solo egli ti vede, ma lo vedrai anche tu. Quanto più amichevolmente infatti ti vedrà Colui che ti premierà se sarai degno, egli che ti ha guardato con occhio di misericordia per chiamarti quando eri indegno? Al Signore, ch'egli ancora non conosceva, Natanaele chiese: Come fai a conoscermi? Gli rispose il Signore: Io ti ho visto quando eri sotto l'albero di fico 15. Cristo ti ha veduto nella tua ombra, non ti vedrà nella sua luce? Che vuol dire infatti: Io ti ho visto quando eri sotto l'albero di fico? Che cosa vuol dire ciò? che significa? Ricorda il peccato originale di Adamo, nel quale moriamo tutti. Quando peccò la prima volta, si fece delle fasce intorno ai fianchi con le foglie di fico, simboleggiando con quelle foglie il prurito libidinoso, al quale era giunto peccando 16. Da questo prurito della concupiscenza ha origine la nostra nascita. Noi nasciamo così, nasciamo nella carne del peccato, che può essere guarita solo dalla somiglianza della carne del peccato. Per questo motivo Dio inviò il proprio Figlio nella somiglianza della carne del peccato 17. Da questa carne è venuto nel mondo, ma non è venuto così [come noi]. La Vergine infatti non lo concepì sotto l'impulso della libidine, ma in virtù della fede. Egli che esisteva prima della Vergine entrò nel seno della Vergine. Scelse colei ch'egli aveva creata; l'aveva creata per sceglierla. Procurò alla Vergine la fecondità senza toglierle l'integrità. Colui dunque che senza il prurito delle foglie di fico è venuto da te, ti ha visto quand'eri sotto l'albero di fico. Prepàrati a vedere nel cielo Colui dal quale sei stato veduto grazie alla misericordia. Ma poiché alto è il coronamento, prima pensa al fondamento. "Ma a quale fondamento? ", domandi. Impara da lui ch'è mite ed umile di cuore. Scava in te il fondamento dell'umiltà e arriverai al coronamento della carità. Rivolti al Signore, ecc.

Note
1 - Mt 10 25-27 cf. Lc 10, 21 s.
2 - Mt 11, 28.
3 - Mt 11, 28.
4 - Mt 11, 29.
5 - Mt 11, 29.
6 - Sal 93, 9.
7 - Sal 93, 8.
8 - Sal 13, 1.
9 - Sal 93, 9.
10 - Rm 4, 17.
11 - Cf. Sal 138, 8.
12 - Sal 93, 9.
13 - Mt 11, 28.
14 - Ger 23, 24.
15 - Gv 1, 48.
16 - Cf. Gn 3, 7.
17 - Cf. Rm 8, 3.

DISCORSO 70
DI NUOVO SULLE PAROLE DEL VANGELO DI MT 11, 28-30:
"VENITE A ME, VOI TUTTI CHE SIETE AFFATICATI E OPPRESSI" ECC.
di sant’Agostino, vescovo.

(PL 38, 442-444)

Il giogo di Cristo.
1. A molti pare strano, fratelli miei, quando sentono il Signore che dice: Venite da me, voi tutti che siete stanchi e oppressi e io vi darò riposo. Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me che sono mite e umile di cuore, e troverete riposo per le anime vostre. Poiché il mio giogo è soave e il mio peso è leggero 1. Essi considerano che coloro che hanno coraggiosamente sottoposto a questo giogo il collo e hanno preso quel carico sulle spalle con perfetta docilità, sono agitati e travagliati da sì grandi difficoltà di questo mondo che pare siano stati invitati a passare non dalle fatiche al riposo, ma dal riposo alla fatica. L'Apostolo infatti afferma: Coloro i quali vogliono rimanere fedeli e vivere uniti a Cristo, saranno perseguitati 2. Orbene, qualcuno dice: "In qual modo è soave il giogo e leggero il carico, dal momento che portare il giogo e il carico non è altro che vivere fedeli al Cristo?". E come mai è detto: Venite da me tutti voi che siete stanchi e oppressi e io vi farò riposare, e non è detto piuttosto: "Venite, voi che siete disoccupati, a lavorare"? Infatti trovò anche dei disoccupati e li condusse [a lavorare] nella vigna perché sopportassero la calura del giorno 3. Eppure, sotto quel giogo soave e quel carico leggero, sentiamo che l'Apostolo dice: In ogni circostanza ci presentiamo come ministri di Dio con molta pazienza nelle sofferenze, nelle difficoltà e nelle angosce, nelle percosse, ecc. 4. E in un altro passo della stessa lettera sentiamo che dice: Dai giudei ho ricevuto cinque volte quaranta frustate meno una. Tre volte sono stato percosso con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio; ho trascorso un giorno e una notte in alto mare 5, e tutti gli altri pericoli che si possono contare ma non si possono sopportare se non con l'aiuto dello Spirito Santo.

Come mai è soave il giogo di Cristo.
2. Tutte queste avversità e pene ch'egli ha ricordato, le sopportava dunque di frequente e in gran numero; egli però era assistito dallo Spirito Santo, il quale, mentre l'uomo esteriore si corrompeva, rinnovava di giorno in giorno l'uomo interiore 6, gli faceva gustare nel riposo spirituale l'abbondanza delle delizie divine e con la speranza della beatitudine futura leniva tutti i disagi e alleviava tutti i pesi del presente. Ecco quant'era soave il giogo di Cristo e quanto leggero il peso ch'egli portava, fino al punto che chiamava lieve sofferenza tutte le avversità e tutte le terribili prove enumerate poco prima, di cui inorridisce chiunque le sente raccontare. Egli mirava con gli occhi interiori, illuminati dalla fede, come metta conto comprare con le pene temporali la vita futura per non soffrire i dolori eterni degli empi e, liberi da ogni affanno, godere la felicità eterna dei giusti. Gli uomini si lasciano tagliare e bruciare un membro pur di allontanare a prezzo di dolori più acuti non già i dolori eterni, ma le sofferenze un po' prolungate d'una piaga. Per arrivare alla fine di questa vita a godere d'un riposo incerto e malfermo, il sol dato esaurisce le sue forze in guerre quanto mai crudeli ed orrende, vivendo forse senza pace e negli affanni più anni di quelli ch'egli potrà passare nella pace e nella tranquillità. Quante sofferenze a causa di tempeste e burrasche dell'orrenda e tremenda inclemenza del clima e del mare devono sopportare i mercanti per acquistare ricchezze gonfie solo di vento e piene di pericoli e tempeste maggiori di quelle a prezzo delle quali furono acquistate! Quali pene per la calura, per il freddo, quali pericoli da parte dei cavalli, delle fosse, dei precipizi, dei fiumi, delle belve, sopportano i cacciatori! Quanto penano per le angustie della fame e della sete, come sopportano di nutrirsi e dissetarsi con cibi grossolani e spregevoli ed in piccola quantità, pur di prendere un animale! E talora non sono utili alla tavola neppure le carni della stessa bestia, per catturar la quale sopportano queste fatiche così gravi. Del resto, anche se viene preso un cinghiale o un cervo, il cacciatore sente più il piacere d'aver catturato quella selvaggina che non il gusto di mangiarla quando è cotta. A quanti tormenti di battiture quasi quotidiane viene sottoposta la tenera età dei ragazzi! Anche nelle scuole, da quante molestie di veglie e di privazioni sono straziati, non perché imparino la saggezza, ma perché imparino l'aritmetica, le lettere e le faconde falsità dell'eloquenza, per acquistare le ricchezze e le cariche che solleticano la vanità!.

L'amore rende dolce ogni fatica.
3. A proposito di queste soddisfazioni si deve dire che in genere coloro che non le amano soffrono le medesime pene. Coloro invece che le amano, le soffrono ugualmente, è vero, ma non sembra loro di sopportare pene opprimenti. L'amore, in effetti, rende assolutamente facili e riduce quasi a nulla le cose più spaventose ed orrende. Quanto dunque la carità rende più sicuro e più facile il cammino verso l'acquisto della vera felicità, mentre la cupidigia, per quanto lo può, rende facile il cammino alla miseria! Quanto facilmente si sopporta qualsiasi avversità temporale per evitare l'eterno castigo e acquistare l'eterno riposo! Non a torto l'Apostolo, strumento scelto da Dio, con gran gioia disse: Le sofferenze del tempo presente non hanno assolutamente un valore proporzionato alla gloria che si manifesterà in noi 7. Ecco perché ciò rende soave il giogo e leggero il peso. E anche se esso è difficile da portare per i pochi che lo scelgono, è facile per tutti quelli che amano. Dice il Salmista: A causa delle parole delle tue labbra ho battuto vie faticose 8. Ma le cose che sono aspre per coloro che provano affanno, si addolciscono per quelli che amano. Per un disegno della divina bontà è quindi avvenuto che l'uomo interiore, che si rinnova di giorno in giorno 9, non vivesse più sotto la Legge, ma ormai sotto la grazia, liberato dal peso d'innumerevoli osservanze, ch'erano davvero un giogo gravoso, ma giustamente imposto a quelle dure cervici 10; e in virtù della gioia interiore e grazie alla facilità proveniente da una sincera fede, da una ferma speranza e da una santa carità, divenisse leggera ogni difficoltà apportata dal principe [di questo mondo] ch'è stato buttato fuori 11. Niente infatti è tanto facile alla buona volontà quanto essa a se stessa; e a Dio ciò è sufficiente. Per quanto possano essere crudeli le persecuzioni di questo mondo, non v'è nulla di più vero di quello che gli angeli proclamarono alla nascita del Signore: Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà 12, poiché soave è il giogo e lieve il carico di Colui ch'era nato. Inoltre, come dice l'Apostolo: Fedele è Dio, il quale non permetterà che siamo tentati al di là della nostra possibilità di resistere, ma con la tentazione darà anche il mezzo per sopportarla 13.

Note
1 - Mt 11, 28-30.
2 - 2 Tm 3, 12.
3 - Cf. Mt 20, 3-7.
4 - 2 Cor 6, 4.
5 - 2 Cor 11, 24-25.
6 - Cf. 2 Cor 4, 16.
7 - Rm 8, 18.
8 - Sal 16, 4.
9 - Cf. 2 Cor 4, 16.
10 - Cf. Rm 6, 14.
11 - Gv 12, 13.
12 - Lc 2, 14.
13 - 1 Cor 10, 13
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